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NARHATIO NE VE%A DB 

rrm li tkogiìes sx dell' u?jawt^ 

CHRISTIANA. CO N II» TVRCHI. 

Nelle quali fi defcriue la battaglia perdueuolttappre- 
JentatadalS. Marcantonio Colonna, & dal 
Generale de Venetiani all'Occhiali Generale 
dell'Armata nemica . E ricufamento di 
ejja, e retirata del detto Occhiali. 

Et ancora la congiontione del Sereni f. S.Don GÌManni 
d'Atteri* con la nojìra Armata , con altri 
ajfai più particolari degni. 

Et haimtì per lettere di Monftg. G rimaldi Com- 
miffario de fua Santità ,Jcrttte dalZante. 

Kt REVERENDO MONSIGN. O D E SCALCO . 
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Hnma per gli hertdi d'uniamo plhuu, jt.myw l.».- , 
r'ijlompato in^ìiknv.perCìn. nauiRtVonùo alU Dottano Con titcnxp 
Defuperwiildì io. Settembre W. D. LXXIt. 



CaCtrlgoalli io. d'^igotlo. 



^tV E74D0 l'EcceBentifiimo Signor Marcanto- 
nio Cafona ejpedilo dal Zante il Cotnetidaturc fyma 
■$as fan due Galere renellanc fino all' ultima ilei pdf- 
fato per bauerelengiia dell' ritmata Turcbefca, ieri nel 
compatire d-c faciwo la manina foprat'Iftla del Ceri- 
noli detto [{nmagas uenne alla volta tiotira con anìfo 
come l'annata nemica età in Maliafia di-coSlo da que- 
lla Sfola jo. miglia battendo potìo interra un'hitomo 
mariuaro della Galera San Vaolo di Sua Santità , qrtal 
nattigo.iocbecondnfefeco >ilquatutddcdi terra doue lo pofe di notte battendo 
la/ciato bomfiima inietlìgen^a the di continuo ti annafferò , & ci faceffero 
tonirafegni eoo fuochi, il SigitorTrlarc Antonio fi ritirò fubita inquefìa Ifo- 
la con tutta tarmala , & facendo mettere in arme attendeva a far fi preparare (oh 
ptnficra ebe fi dotte jfe dar quella manica la battaglia dipmandafi m tutte q<{cSic 
anioni tanto e-irezia'ncnieqi'anioejlato fatilo fare jempie per il pafjaio.wn era- 
no anco le bore lo.cht tffeitdoft «offe dal predetta tmio di Malitajia tarmata ne- 
mica ,& effer.do flato stufato ìli Sigr.tr Marcantonio da le guardie diedt all'or - 
tnc,£r fi pitbjc con bclhfìituo ard.ne in battaglia con tutta l'annata noiìrafide Gì 
lere come t^am,& Gaira\\e facendo cimino a la nella del nemico, l'armata tur 
ibefea non «enne altrimeme alla w(la noHra, ma ft fermò driclo al Capo di Santo 
angelo dijcoflo da noi I ^.miglia cefi per cfìere f bara già tarda ,& il nentofre- 
fio afeiU'iiVonatti THaefìh.wnpctendo andare adesca l'armala faina di notte 
perdubia anco che il uento non ci costringe ffc a dfimre leT^am.da mi riffatfe- 
ro quefli Signori ritornarfene al' Sfata dt^iucrigj.'a notte flefiimo preparandoci 
tou (/ieratica di dareque/ta mattina la batteglta,pctò cficndofi tettata lanuta ne- 
mitaquefla mattina,! marnata à Ttlaluafìa . 

Il Signor Marcantonia cancfcei.do ,ibe non fi puoi venir abattaglia faina fc H 
nemico uon tiol anch'elfo alterno che à Nabtafia , C' "Napoli tti Romania doue può 
Ilare ficuroper bauer (' /■ rmata noStragran nettfhià <!< \farcaqua,fi e rijblutafer 
v,ar fi bagnini quello luteo doue ne habbiama fatto per tuttat". trinata àfufjìci- 
tn\a , quella fera, poi e nemito un Cipriano fugtta da t'armata nemica qual refe - 
rifceibelarmatai'iumcrodezco.uajeUtffiqualifnoi-ia.Galerebtmbemal 
a ordine di Ciurma però pienedi bomini a combattere frale quali iti fono granirla 
taiìe.S'l e rifoluto in coiifegho ifc andare dimaiiim , in uno luogo pur delti notiti, 
(Inumato le Dmganiere di dotti domani fi pigliarti refluitane di quanto je hauti 
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ftreebe piaccia al Signore Iddh di conttderci gratta di far cof.t eh: fia in ferititi» 
di Sua Diurna Maiejtd . 



Da Scrigoallixi.d'AgofìOi 

H Attendo il Signor Marcantonia con qUeHi Signori conifiinto dà li prò 
jft/ìi de l'Armata Turche fca che dèfigntua andare allauotta del Se - 
'cnifiimo DmCioaanni per uietaetila congiontione con noi et con lira 
tagemmì cogliendolo differito farli qualche danno notabile , delibero - 
rono in conUglio.ds andarlo ad incontrare Htrfo il Zane con tutta l'Armata, coji 
di Galere come di >{ani,& Galeazze benché fi teaejfeper milto difficile attefa li 
"Ponenti anoicontrarij,tbetuttaHÌifpiratnni>,talche fattala niHra aquaat S<- 
rig> dme pur eranamofi ne ptrtttnmalinane circa melato giorno .per mettere 
mesetto quanto in conftglhfù deliberato . Li m Utina alti x . fegnendo il noftro 
uiagija feoprimmo di nona l' Arm ita nemica che liana ricourau al capo di Maini 
ere teli per fare aaiia, & dittofi incontinente aliar me, il Signor Marcantonio po - 
fiofiin ordinanza di battaglia dtnifa in tre Sq-tadrc,la prefentò fnbito «ili Turchi, 
da liquali effendo accettata, fi dìmfero anch'eli io tre Squadronici mojfo il corno 
loro linì(tro per agallare il noUro deliro, il Clarifiimo Vratiediiare Saranno che lo 
guidaua con molto talare, & con una prefle^a incredibile andò ad affrontarlo , 
ne cofi totofuincominciato l'ajfalta,cbe li Turchi fiandoàtiro d ' Atchibtiggio ue- 
dendalardire dentàri, fnbito fi nolfero in fuga , non fen\a però che nanne ripor- 
tagerogran danno dallanotlra artigliarli Jigtiendoli il Saranno apmpuatere mi 
nonpotete fare altro che cacciarli fin dentroat carpodelta lor Battaglia, il Cana ~ 
Icttochecongrangiuditiogoticrnatti il Corno tìniftro , fi aff ettati ! quanto foffe 
fofiibtle per la natta del Corno deliro de Turchi che pur anco effo fiera moffo prò • 
turando di guadagnai^ il uenta , &fiaUarli quanto potejfedit fquadronc della 
battaglia per Ituarli gran parte di poternifi con facilità ritirare, & appicciali in- 
fame con l' \rtigiiariauedendo liTurcbi che l'altro Corno fiera nolto infngtt.anco 
cfii incominciamo pianpianoi dare unita, ne potendoli fegnise il Canaletto nelmo 
do tbe farebb.-liato neceffario per rifpetto delle TJjui che prego <li lai lunetta, & 
dubitando che ti nemici unitamente , non ucniffero al adattare il noBro Corpo di 
Battagliarci rifinitali qualche difficolti per cagione del remarchio deUtf^ani. 
In tanto fila Eccellenza ancora ebe nedeffe che il [quadrone de Tnrchi per uenirli 
in cantra non fice/fe mouimtnto alcuno,® ■haticnia coi matta prudenza ordinato 
il pio col ficcor fa cam: dann Capitana di gran ualarepuo afpettarfi, come par 
italamente fila Eccellenza bxdimiflratoq'iciic die volte cb'èaccorfo ,fi iuaià 
p:r imitarla contuttoché lineatoti fxfft contrario, & ismmlo li inimici con 



falliti di amute a la battaglia , non foto e/So precedati inatti , ma dando tempo 
col fermar fi acciò le altre pie Calere più deboli fi fu/fero tirate adietro . Ritirati 
adonqut ambulai li Corni, & ttoltaraci la poppa ,per riuolgerfi in fuga il corpo de 
la battaglia fece il medemf.perciocbe fi conobbe chiaramente che l'Occhiali amia- 
va confiratagemtnÌ,& afltttic,che non baiando noi il tieutofaiioreuole fufie puf- 
fato innan\i,il Signor Marcantonio per affiliai ■til /quadrone ,& lafiia/fe adietro 
ltG*lcaz&cchelijlaiianoauanti,&mconcli<fionc fi è conofcìuto affai più che 
chiaro che efìi non la tingitana con noi in alena modo, poi che la prima uolta che ci 
uff coniamo ebefù aHi~i.fi ritirò con diibonore , & la feconda die fu bieri alli i o. 
fene faggino conperdita affatto de la lororeputatione.Et perche fua Eccellenza 
per la difficolta delle ■*aaui,& Calcale le quali per alcun modo non fi doueuano 
abbandonare, & nelle uttfory confi '/lena ,& confitte la nojlra tintoria battendo di 
fiuiluento contrarto, non patena dargli caccia carne firicercaua ,& fi defidera- 
iia.però fuggiti,! li turnici fé ne ritornammo al Serigo, dotte ultimamente fi e con - 
tìufo di a/potare il Sigiar Dsn Cio.con lagnale unione fi farà quaklx cofa d'im- 
portanza con l'aiuto del Signore, &feni i a 7^aui,& Calcale btfignatido delaui- 
foptioi.&proitidenia de! Signor Marcantonio in tutti gli effetti occorfi,et di qtte 
/li Signorile lanini» , & ardire de li Capitani, & faldati non potrei elprimerne à 
y.S.nna minima parte, (ì come anco non potrei effrimerlì il di/piacere per efiifen- 
ino die li Turchi non fiano udititi alte mani,& che nilmtntefe ne ftano fuggiti. 

Sin qmho narrato il ficee/fi di quefiinofìri beiti apparecchi fuciintamcute, ed- 
elfo gli dico che per due ttalte fi amo flati tanto aitanti per far battaglia, ebe dal far 
Uinpoinouuual;r ! é:j\-rcn^,uiflaueramentedegna& 
intrare in lodate il Signor Marcantonia perche gii e tantonotalauinu,&ualore 
/ito cb-' non ha bi'b^ ■; > de mia tcjiiiiionian^a.però i Madido mio,ba fitto pitiche 
Curia in Fratte: t:w,c fi fr^dh-c, perche no fiamo più che I^.Gat'reó.Galeaue 
&^o.^aui,&0:c:) ! alihaiìo.Gal(re S roffe&dclreflaotefinda2ìo.tTaG4 
kotteftifle,& altri «-^llix parducuoltcfiamaan-latiadincontrarloperfemten- 
dolofcmprr, & id noli i ildifidecio del combatterò ciba traportati tanto che per 
fegitirlù eravamo ridotti ridotti in termine che le Gale a^e & nauipoebo gioita- 
vietilo ci baueriano aportato^imm c8 che l'Occhiali à mio giudicionon è ualente 
bitomomaehengrjnCapitatioingttidar&t>omandarel'ar/nata, perebeba fatto 
due recar aie con Cantogindicio,& patden^t.che non fi può credere ebo quando ai- 
trinientehaiteffefam tu:ta l'armata fi farla porla in fugga , & ue^ga V olirà Si- 
gimi il fc diabolico die uolendofi mirare p:r non imitare la poppai dar accatto- 
ne 3 f»oi che fvggiffero egli uoltaHt à noi itfperone,& baueua due Galere da pop 
fa àie 16 Mattano à dietro fra cauto le altre fi ritrattano gagliardamente ,Vu flra 
Sonore [ddi9fi*qittltocBcfamJtgutrequsliofaràfm^ 

lineati . 



lì «enti iìyt cìdiedeo in tempo the fegniisuamo l'armila contrari/ retirali dì natio 
,U Strigo dellaparte di fuori , con ttjproni dell; Galere taglimi che parano adejfa 
mefiti , &nfolttti d 'andare aritrouare il Signor Don Gioitami! uerfo il Zante co 
buon «mimmo di nauì,& Calcale facendo giuditio ehc t'^trmatat^cmica fia alt 
data allattolta di Modon,& feiwiiro S'ignorare Iddio tifa gratta the ci concio - 
giamo col Signore Don Giovanni /pero ne faremo adire qualche bella cofa perche 
jundo liberi ila coniare notti perseguiremo l'armata inimica dir/laniera che [pero 
non ritornatimela UiConHantinupali . &■ lì corremmo qtitflo fio uanta^gio the 
tiene bora con bifugiurne noijl.tr uniti con le "Natii per il che li nemici pollano co 
battere fe vogliano , & cojì lafciare che bora nonio pigiamo fare parapetto de 
te-Nani. „ 

UalZxnte alti iS.d'^igajìo. 

DOppo ttarie difatlitoni In conftglio partendoli noi dal Serigo fe fi dotte- 
ita andare ad incontrar il Signor Don Gioitami! uerfo il Zante fen\a il 
pe(o delleNdui,& Calcale conte ftproponctta dal signor Marcanto- 
nio e? da Gildandrada con buon 'i fiinie raggtoni onero andarci con runa 
l'armata come li Signori Pene:iani uolcit.mti lilialmente fi concitile poi che li Vene 
tiantprejtjicuano nettar pircre ebe fi doiiefje andare con tutta l'armata per alcti- 
itc altre raggimi che efit altegauano fi che ingolfando^ noi partimmo la feradelli 
xitij.di quello nello imbrunir della notte dal Seri p perii Zante otte armammo Ine 
ri ameT^fl giorno, p-ubo prima delqual .minò fi fioperfe la patrona dì Malta che 
con una galera di Trapali era uenuto Don ftpd/igo Saffan per pigliare lingua da 
T^oi & darti anifo della giunta in Corfudcl Signor Don mouanm &■ come (jiat- 
maua.Quclle due galere per il Signor Marcantonia fii jpedito TedroTardo spa- 
gnolo conia Capitanea di Gio.Va(que7^alla uolta del Signor Don G<o . per darli 
conto del feguito alti"}. e la. con l' armala Turche fa, ir per altre accorrente l'in - 
contrarilo uerfo le StamfaUc , & li diedero l.t caccia un peltro credendola inimica 
©• che andaffe per pigliar lingua come per l'incontro efptcredeita le loro talché , 
uedendu la Capitana di Gio.Fafijtie^di nonpoierle fuggire , li noia la prona per 
combattere marecognofciutoiift iteli. vuikin irfi fi ft-iitò dio.nii binda il cami- 
no acuendo le dette due galere , in armata & pcruentite fino al braccio di Marna 
Clfcoperfeche a lancila uenittayo al Zante perà tenendo eli: fuff; l'armata d el 
Turco nemica, anchor che aedettcro le nini , fe ne tornali ino adietro , uno bre - 
gantino yenctianoche con effe .tiriti ita {pidito con lettere a! Generale conofeendo 
per molti fegni altra quello delle N ani ejfere l'Armata nosira itenne innalzi cor. le 
tetteri lafaMoU calere inptoihitio di ritorno le quali tornate che fumo al Zan- 
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